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Adorazione Eucaristica VI Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

«Ti adoro, Creatore e Signore nascosto nel Santissimo Sacramento. Sebbene ti sia 

nascosto, ti tenga occultato e abbia nascosto la tua bellezza, il mio occhio illuminato 

dalla fede ti raggiunge, la mia anima riconosce il suo Creatore, suo sommo bene, e il 

mio cuore si immerge totalmente in una preghiera di adorazione. In te trovo tutto ciò 

che il mio cuore può desiderare. Qui la tua luce illumina il mio intelletto e lo rende 

idoneo a conoscerti sempre più profondamente. Qui sul mio cuore scendono torrenti di 

grazie, qui la mia anima attinge la vita eterna. O mio Creatore e Signore, tu solo oltre 

a questi doni mi dai te stesso e ti unisci strettamente alla tua misera creatura. Qui i 

nostri cuori si comprendono senza ricorrere alle parole, qui nessuno è in grado di 

interrompere il nostro colloquio. Per questa tua inconcepibile bontà, ti adoro, o 

Creatore e Signore, con tutto il cuore e con tutta l’anima. E benché questa mia 

adorazione sia tanto misera e insignificante, tuttavia sono tranquilla, perché so che tu 

conosci che essa è sincera, sebbene così inadeguata» (S. FAUSTINA KOWALSKA). 
 

O Dio, che hai promesso di abitare in coloro che ti amano con cuore retto e sincero, 

donaci la grazia di diventare tua degna dimora. 

 

Padre, che nel tuo Figlio crocifisso annulli ogni separazione e distanza, aiutaci a 

scorgere nel volto di chi soffre l'immagine stessa di Cristo, per testimoniare ai fratelli 

la tua misericordia. 

 

Canto al Vangelo (Lc 7,16) 

Un grande profeta è sorto tra noi, e Dio ha visitato il suo popolo. 
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Vangelo Mc 1,40-45 

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: 

«Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: 

«Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 

E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire 

niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione 

quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e 

si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare 

pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da 

ogni parte. 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «In queste domeniche, l’evangelista san Marco ha offerto alla nostra riflessione 

una sequenza di varie guarigioni miracolose. Oggi ce ne presenta una molto singolare, 

quella di un lebbroso sanato (cfr Mc 1,40-45), che si avvicinò a Gesù e, in ginocchio, 

lo supplicò: "Se vuoi, puoi purificarmi!". Egli, commosso, stese la mano, lo toccò e gli 

disse: "Lo voglio, sii purificato!". Istantanea si verificò la guarigione di quell’uomo, al 

quale Gesù domandò di non rivelare il fatto, e di presentarsi ai sacerdoti per offrire il 

sacrificio prescritto dalla legge mosaica. Quel lebbroso sanato, invece, non riuscì a 

tacere ed anzi proclamò a tutti ciò che gli era accaduto, così che - riferisce l’evangelista 

- ancor più numerosi i malati accorrevano da Gesù da ogni parte, sino a costringerlo a 

rimanere fuori delle città per non essere assediato dalla gente. 

Disse Gesù al lebbroso: "Sii purificato!". Secondo l’antica legge ebraica (cfr Lv 13-

14), la lebbra era considerata non solo una malattia, ma la più grave forma di 

"impurità". Spettava ai sacerdoti diagnosticarla e dichiarare immondo il malato, il 

quale doveva essere allontanato dalla comunità e stare fuori dall’abitato, fino 

all’eventuale e ben certificata guarigione. La lebbra perciò costituiva una sorta di morte 

religiosa e civile, e la sua guarigione una specie di risurrezione. Nella lebbra è possibile 

intravedere un simbolo del peccato, che è la vera impurità del cuore, capace di 

allontanarci da Dio. Non è in effetti la malattia fisica della lebbra, come prevedevano 

le vecchie norme, a separarci da Lui, ma la colpa, il male spirituale e morale. Per questo 

il Salmista esclama: "Beato l’uomo a cui è tolta la colpa / e coperto il peccato". E poi, 

rivolto a Dio: "Ti ho fatto conoscere il mio peccato, / non ho coperto la mia colpa. / Ho 

detto: Confesserò al Signore le mie iniquità, / e tu hai tolto la mia colpa e il mio 

peccato" (Sal 31 / 32,1. 5). I peccati che commettiamo ci allontanano da Dio, e, se non 

vengono confessati umilmente confidando nella misericordia divina, giungono sino a 
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produrre la morte dell’anima. Questo miracolo riveste allora una forte valenza 

simbolica. Gesù, come aveva profetizzato Isaia, è il Servo del Signore che "si è caricato 

delle nostre sofferenze, / si è addossato i nostri dolori" (Is 53,4). Nella sua passione, 

diventerà come un lebbroso, reso impuro dai nostri peccati, separato da Dio: tutto 

questo farà per amore, al fine di ottenerci la riconciliazione, il perdono e la salvezza. 

Nel Sacramento della Penitenza Cristo crocifisso e risorto, mediante i suoi ministri, ci 

purifica con la sua misericordia infinita, ci restituisce alla comunione con il Padre 

celeste e con i fratelli, ci fa dono del suo amore, della sua gioia e della sua pace. 

Cari fratelli e sorelle, invochiamo la Vergine Maria, che Dio ha preservato da ogni 

macchia di peccato, affinché ci aiuti ad evitare il peccato e a fare frequente ricorso al 

Sacramento della Confessione, il Sacramento del Perdono, che oggi va riscoperto ancor 

più nel suo valore e nella sua importanza per la nostra vita cristiana» (BENEDETTO XVI, 

Angelus, 15-2-2009). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. Nel giorno del mio compleanno e del mio Battesimo, il 16 aprile, la liturgia della 

Chiesa ha posto tre segnavia che mi indicano dove porta la strada e che mi aiutano a 

trovarla. In primo luogo, c’è la memoria di santa Bernadette Soubirous, la veggente di 

Lourdes. […] Bernadette Soubirous, la ragazza semplice del Sud, dei Pirenei – tutti la 

conosciamo e la amiamo. Bernadette è cresciuta nella Francia illuminista del XIX 

secolo, in una povertà difficilmente immaginabile. La prigione, che era stata 

abbandonata perché troppo insalubre, diventò, alla fine – dopo qualche esitazione –, la 

dimora della famiglia, nella quale ella trascorse l’infanzia. Non c’era la possibilità di 

avere formazione scolastica, solo un po’ di catechismo per la preparazione alla Prima 

Comunione. Ma proprio questa fanciulla semplice, che nel suo cuore era rimasta pura 

e schietta, aveva il cuore che vede, era capace di vedere la Madre del Signore e in Lei 

il riflesso della bellezza e della bontà di Dio. A questa fanciulla Maria poteva mostrarsi 

e attraverso lei parlare al secolo e oltre il secolo stesso. Bernadette sapeva vedere, con 

il cuore puro e genuino. E Maria le indica la sorgente: lei può scoprire la sorgente, 

acqua viva, pura e incontaminata; acqua che è vita, acqua che dona purezza e salute. E 

attraverso i secoli, ormai, quest’acqua viva è un segno da parte di Maria, un segno che 

indica dove si trovano le sorgenti della vita, dove possiamo purificarci, dove troviamo 

ciò che è incontaminato. In questo nostro tempo, in cui vediamo il mondo in tanto 

affanno, e in cui prorompe la necessità dell’acqua, dell’acqua pura, questo segno è tanto 

più grande. Da Maria, dalla Madre del Signore, dal cuore puro viene anche l’acqua 

pura, genuina che dà la vita, l’acqua che in questo secolo – e nei secoli che possono 

venire – ci purifica e ci guarisce.  
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Penso che possiamo considerare quest’acqua come un’immagine della verità che ci 

viene incontro nella fede: la verità non simulata, ma incontaminata. Infatti, per poter 

vivere, per poter diventare puri, abbiamo bisogno che ci sia in noi la nostalgia della 

vita pura, della verità non travisata, di ciò che non è contaminato dalla corruzione, 

dell’essere uomini senza macchia. Ecco che questo giorno, questa piccola Santa è 

sempre stata per me un segno che mi ha indicato da dove proviene l’acqua viva di cui 

abbiamo bisogno – l’acqua che ci purifica e che dà la vita –, e un segno di come 

dovremmo essere: con tutto il sapere e tutte le capacità, che pure sono necessari, non 

dobbiamo perdere il cuore semplice, lo sguardo semplice del cuore, capace di vedere 

l’essenziale, e dobbiamo sempre pregare il Signore affinché conserviamo in noi 

l’umiltà che consente al cuore di rimanere chiaroveggente – di vedere ciò che è 

semplice ed essenziale, la bellezza e la bontà di Dio – e di trovare così la sorgente dalla 

quale viene l’acqua che dona la vita e purifica» (BENEDETTO XVI, Omelia, 16-4-2012). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

È così facile smarrirsi nei sentieri fioriti di questo mondo! (MA 124). 

Pregare per le intenzioni del Santo Padre …le sue intenzioni abbracciano il mondo 

(MA 333). 

Il buon Dio non ha bisogno di nessuno per compiere la sua opera (MA 149). 

Solo l’amore di Gesù poteva farmi superare le difficoltà (MA 150). 

Le ricompense eterne non hanno alcun paragone con i lievi sacrifici della vita (MA 

138). 

Un germe molto profondo delle virtù teologali …si rivela già fin dall’infanzia (MA 

148). 

Sì, la sofferenza mi ha teso le braccia e io mi sono gettata con amore (MA 195). 

Per rallegrare Gesù Bambino …brilla di tutte le tue virtù, come una stella (PR 5). 

 


